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del XX secolo è diventato difficile credere 
in Dio e capire dove sia di fronte al dolore 
innocente. Non nasce certo dalle ideologie, 
dalle volontà di potenza, dalla descrizione 
dell’uomo come lupo verso l’altro uomo. 
La novità di Dio-Amore la annuncia Maria 
che reca la gioia, porta Gesù. È nella fretta 
caritatevole di Maria il contributo che Dio 
vuole dare all’umanità per rendere possibile 
la pace. Ecco dove è e dove va Dio, 
portato allora da Maria e oggi dalla Chiesa: 
dove c’è bisogno di amore, di servizio, di 
condivisione. Solo chi fa la scelta di Maria di 
portare Cristo sa perfettamente da che parte 
sta Dio e può riassumere la sua esistenza 
con il Magnificat: “Ha disperso i superbi”.
Nella basilica della Resurrezione abbiamo 
riscoperto la dinamica, il movimento che fin 
dall’inizio fu dei cristiani. Andare, come le 
donne (Mc 16,1-8), portando la domanda 
fondamentale dell’esistenza: la pietra che 

sembra porre fine alla nostra vita; guardare 
per vedere che Qualcuno l’ha rimossa e 
udire l’annuncio: “non è qui, è risorto!”; 
ritornare nella Galilea: la quotidianità nella 
sua molteplicità di forme e situazioni e 
persone perché lì il Signore ci precede, lì, 
come aveva detto, lo possiamo riconoscere, 
perché lì ha fame, sete, è denudato, 
carcerato, malato. Là, nella Galilea di ogni 
giorno, dobbiamo annunciare la Sua morte, 
proclamare la Sua resurrezione, fino al Suo 
ritorno.
A Betlemme, al campo dei pastori, abbiamo 
constatato che la condizione dell’uomo è di 
pastore: itinerante, esposto, marginale… 
e anche il cristiano lo è, come lo è stato 
Abele: libero, cercatore di Dio, autentico 
nel rapportarsi a Lui. Così i pastori del 
Vangelo. Maria poi si presenta come 
modello di accoglienza ed interiorizzazione 
dell’intervento di Dio. Così i pastori la 
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vedono. Ma il “nuovo” dell’irruzione di Dio 
nella storia, che fa nuove cose e persone, 
è il farsi carne. Partire per salvare l’uomo 
dalla sua precarietà, temporalità, mortalità. 
La carne diventa via per interpretare la vita 
ed unità di misura, denominatore comune 
per la reciprocità umana: siamo, prima 
di tutto, tutti di carne. La carne diventa la 
sola via alla realizzazione, alla santità. Il 
“solo” Spirito si fa molteplice nella infinita 
pluralità di ogni essere umano. Paolo, in 
Efesini, giustamente ci ricorda la possibile 
manipolazione, i possibili ideologismi che 
possono snaturare la meraviglia di Dio che 
si fa carne. Basti pensare ai nostri Natali: 
non più la circoncisione, ma l’essere di 
carne come il Verbo si è fatto carne diventa 
il criterio di appartenenza (universale, 

dunque!) al nuovo popolo di Dio.
Nell’orto della passione, al Getsemani, si 
è concluso il nostro itinerario con Cristo in 
agonia fino alla fine dei tempi. E noi con Lui, 
nella Sua agonia, lotta quotidiana contro il 
male, perché vinca la Resurrezione, la vita, 
l’amore, il bello, il vero, il buono, la fede, la 
speranza, la carità… in lotta con Lui. Non 
da soli, ma come popolo che vive a corpo, 
il Corpo di Cristo, perché animati dal Suo 
Spirito. Non più paurosi, dubbiosi come 
Tommaso, ma credenti. Abbiamo davvero 
capito che la Passio Christi è la passio 
hominis dal momento che Egli stesso ha 
detto ad ognuno: “Vieni e vedi! Metti le 
tue mani nel mio costato. Non essere più 
incredulo ma credente.”

don Ezio Stermieri

Il messaggio del Papa a Torino: il Cottolengo
Domenica 2 maggio la città di Torino ha ricevuto la visita pastorale del Santo Padre, in 
occasione dell’ostensione della Sacra Sindone.
Nelle parole dell’omelia abbiamo sentito il conforto del pastore che incita i fedeli a ritornare 
all’incontro fondamentale e risolutivo con Cristo, per poter vivere la vita quotidiana e 
superare le difficoltà che essa comporta. La condizione necessaria è che il cuore di ognuno 
sia colmo di amore gratuito e totale. La fonte unica è l’Amore incondizionato di Gesù sulla 
Croce.
Nel pomeriggio il Papa ha incontrato gli ammalati del Cottolengo. Con un discorso 
dirompente, ci ha fornito una chiave di lettura della sofferenza e del ruolo centrale degli 
ammalati e degli emarginati. 
Ecco le parole del Santo Padre.

Signori Cardinali, cari fratelli e sorelle!
Desidero esprimere a voi tutti la mia gioia e la mia riconoscenza al Signore che mi ha 
condotto fino a voi, in questo luogo, dove in tanti modi e secondo un carisma particolare 
si manifestano la carità e la Provvidenza del Padre celeste. E’ un incontro, il nostro, che 
si intona molto bene al mio pellegrinaggio alla sacra Sindone, in cui possiamo leggere 
tutto il dramma della sofferenza, ma anche, alla luce della Risurrezione di Cristo, il pieno 
significato che essa assume per la redenzione del mondo. Ringrazio Don Aldo Sarotto per 
le significative parole che mi ha rivolto: attraverso di lui il mio grazie si estende a quanti 
operano in questo luogo, la Piccola Casa della Divina Provvidenza, come la volle chiamare 
san Giuseppe Benedetto Cottolengo. Saluto con riconoscenza le tre Famiglie religiose 
nate dal cuore del Cottolengo e dalla “fantasia” dello Spirito Santo. Grazie a tutti voi, cari 
malati, che siete il tesoro prezioso di questa casa e di questa Opera.
Come forse sapete, durante l’Udienza Generale di mercoledì scorso, insieme alla figura di 
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san Leonardo Murialdo, ho presentato anche il carisma e l’opera del vostro Fondatore. Sì, 
egli è stato un vero e proprio campione della carità, le cui iniziative, come alberi rigogliosi, 
stanno davanti ai nostri occhi e sotto lo sguardo del mondo. Rileggendo le testimonianze 
dell’epoca, vediamo che non fu facile per il Cottolengo iniziare la sua impresa. Le molte 
attività di assistenza presenti sul territorio a favore dei più bisognosi non erano sufficienti 
a sanare la piaga della povertà, che affliggeva la città di Torino. San Cottolengo cercò di 
dare una risposta a questa situazione, accogliendo le persone in difficoltà e privilegiando 
quelle che non venivano ricevute e curate da altri. Il primo nucleo della Casa della Divina 
Provvidenza non ebbe vita facile e non durò a lungo. Nel 1832, nel quartiere di Valdocco, 
vide la luce una nuova struttura, aiutata anche da alcune famiglie religiose.
San Cottolengo, pur attraversando nella sua vita momenti drammatici, mantenne sempre 
una serena fiducia di fronte agli eventi; attento a cogliere i segni della paternità di Dio, 
riconobbe, in tutte le situazioni, la sua presenza e la sua misericordia e, nei poveri, 
l’immagine più amabile della sua grandezza. Lo guidava una convinzione profonda: “I 
poveri sono Gesù - diceva - non sono una sua immagine. Sono Gesù in persona e come 
tali bisogna servirli. Tutti i poveri sono i nostri padroni, ma questi che all’occhio materiale 
sono così ributtanti sono i nostri padronissimi, sono le nostre vere gemme. Se non li 
trattiamo bene, ci cacciano dalla Piccola Casa. Essi sono Gesù”. San Giuseppe Benedetto 
Cottolengo sentì di impegnarsi per Dio e per l’uomo, mosso nel profondo del cuore dalla 
parola dell’apostolo Paolo: La carità di Cristo ci spinge (cfr 2 Cor 5,14). Egli volle tradurla 
in totale dedizione al servizio dei più piccoli e dimenticati. Principio fondamentale della 
sua opera fu, fin dall’inizio, l’esercizio verso tutti della carità cristiana, che gli permetteva 
di riconoscere in ogni uomo, anche se ai margini della società, una grande dignità. Egli 
aveva compreso che chi è colpito dalla sofferenza e dal rifiuto tende a chiudersi e isolarsi e 
a manifestare sfiducia verso la vita stessa. Perciò il farsi carico di tante sofferenze umane 
significava, per il nostro Santo, creare relazioni di vicinanza affettiva, familiare e spontanea, 
dando vita a strutture che potessero favorire questa vicinanza, con quello stile di famiglia 
che continua ancora oggi.  Recupero della dignità personale per san Giuseppe Benedetto 
Cottolengo voleva dire ristabilire e valorizzare tutto l’umano: dai bisogni fondamentali 
psico-sociali a quelli morali e spirituali, dalla riabilitazione delle funzioni fisiche alla ricerca 
di un senso per la vita, portando la persona a sentirsi ancora parte viva della comunità 
ecclesiale e del tessuto sociale. Siamo grati a questo grande apostolo della carità perché, 
visitando questi luoghi, incontrando la quotidiana sofferenza nei volti e nelle membra di 
tanti nostri fratelli e sorelle accolti qui come nella loro casa, noi facciamo esperienza del 
valore e del significato più profondo della sofferenza e del dolore. Cari malati, voi svolgete 
un’opera importante: vivendo le vostre sofferenze in unione con Cristo crocifisso e risorto, 
partecipate al mistero della sua sofferenza per la salvezza del mondo. Offrendo il nostro 
dolore a Dio per mezzo di Cristo, noi possiamo collaborare alla vittoria del bene sul male, 
perché Dio rende feconda la nostra offerta, il nostro atto di amore. Cari fratelli e sorelle, tutti 
voi che siete qui, ciascuno per la propria parte: non sentitevi estranei al destino del mondo, 
ma sentitevi tessere preziose di un bellissimo mosaico che Dio, come grande artista, va 
formando giorno per giorno anche attraverso il vostro contributo. Cristo, che è morto sulla 
Croce per salvarci, si è lasciato inchiodare perché da quel legno, da quel segno di morte, 
potesse fiorire la vita in tutto il suo splendore. Questa Casa è uno dei frutti maturi nati dalla 
Croce e dalla Risurrezione di Cristo, e manifesta che la sofferenza, il male, la morte non 
hanno l’ultima parola, perché dalla morte e dalla sofferenza la vita può risorgere. Lo ha 
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testimoniato in modo esemplare uno di voi, che voglio ricordare: il Venerabile fratel Luigi 
Bordino, stupenda figura di religioso infermiere.
In questo luogo, allora, comprendiamo meglio che, se la passione dell’uomo è stata 
assunta da Cristo nella sua Passione, nulla andrà perduto. Il messaggio di questa solenne 
Ostensione della Sindone: “Passio Christi – Passio hominis”, qui si comprende in modo 
particolare. Preghiamo il Signore crocifisso e risorto perché illumini il nostro pellegrinaggio 
quotidiano con la luce del suo Volto; illumini la nostra vita, il presente e il futuro, il dolore e la 
gioia, le fatiche e le speranze dell’umanità intera. A tutti voi, cari fratelli e sorelle, invocando 
l’intercessione di Maria Vergine e di san Giuseppe Benedetto Cottolengo, imparto di cuore 
la mia Benedizione: vi conforti e vi consoli nelle prove e vi ottenga ogni grazia che viene da 
Dio, autore e datore di ogni dono perfetto. Grazie!

Il messaggio del Papa a Torino: i giovani
Una grande emozione. E' questo il sentimento che rivivo nel pensare alla visita pastorale 
del Santo Padre a Torino del 2 maggio in onore dell'ostensione della Sindone. Vivendo in 
centro ho potuto assistere alla grande affluenza di fedeli di ogni razza che, uniti dallo stesso 
pensiero nonostante le differenze culturali e sociali, si sono radunati e hanno riempito 
le strade, creando una grande Babele di lingue e volti. L'arrivo del papa è stato quindi 
l'apogeo di un evento così importante e speciale per noi credenti. Essendo una ragazza, 
riporto il discorso in occasione dell'incontro con i giovani tenuto nel pomeriggio della stessa 
giornata, in cui il Santo Padre giudica fondamentale l'idea di partecipazione continua e 
costante all'interno della comunità cattolica: " ... Il giovane del Vangelo chiede a Gesù: "Che 
cosa devo fare per avere la vita eterna?". Oggi non è facile parlare di vita eterna e di realtà 
eterne, perché la mentalità del nostro tempo ci dice che non esiste nulla di definitivo: tutto 
muta, e anche molto velocemente. "Cambiare" è diventata, in molti casi, la parola d'ordine, 
l'esercizio più esaltante della libertà, e in questo modo anche voi giovani siete portati 
spesso a pensare che sia impossibile compiere scelte definitive, che impegnino per tutta 
la vita. Ma è questo il modo giusto di usare la libertà? E' proprio vero che per essere felici 
dobbiamo accontentarci di piccole e fugaci gioie momentanee, le quali, una volta terminate, 
lasciano l'amarezza nel cuore? Cari giovani, non è questa la vera libertà, la felicità non si 
raggiunge così. Ognuno di noi è creato non per compiere scelte provvisorie e revocabili, 
ma scelte definitive e irrevocabili, che danno senso pieno all'esistenza. Lo vediamo nella 
nostra vita: ogni esperienza bella, che ci colma di felicità, vorremmo che non avesse mai 
termine. Dio ci ha creato in vista del “per sempre”: ha posto nel cuore di ciascuno di noi il 
seme per una vita che realizzi qualcosa di bello e di grande. Abbiate il coraggio delle scelte 
definitive e vivetele con fedeltà! Il Signore potrà chiamarvi al matrimonio, al sacerdozio, 
alla vita consacrata, a un dono particolare di voi stessi: rispondetegli con generosità! Nel 
dialogo con il giovane, che possedeva molte ricchezze, Gesù indica qual è la ricchezza più 
grande della vita: l'amore. Amare Dio e amare gli altri con tutto se stessi. La parola amore - 
lo sappiamo - si presta a varie interpretazioni ed ha diversi significati: noi abbiamo bisogno 
di un Maestro, Cristo, che ce ne indichi il senso più autentico e più profondo, che ci guidi 
alla fonte dell'amore e della vita. Amore è il nome proprio di Dio. L'Apostolo Giovanni ce 
lo ricorda: "Dio è amore", e aggiunge che "non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che 
ha amato noi e ha mandato il suo Figlio". E "se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo 
amarci gli uni gli altri" (1Gv 4,8.10.11). Nell'incontro con Cristo e nell'amore vicendevole 
sperimentiamo in noi la vita stessa di Dio, che rimane in noi con il suo amore perfetto, totale, 
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eterno (cfr 1Gv 4,12). Non c'è nulla, quindi, di più grande per l'uomo, un essere mortale e 
limitato, che partecipare alla vita di amore di Dio. Oggi viviamo in un contesto culturale che 
non favorisce rapporti umani profondi e disinteressati, ma, al contrario, induce spesso a 
chiudersi in se stessi, all'individualismo, a lasciar prevalere l'egoismo che c'è nell'uomo. Ma 
il cuore di un giovane è per natura sensibile all'amore vero. Perciò mi rivolgo con grande 
fiducia a ciascuno di voi e vi dico: non è facile fare della vostra vita qualcosa di bello e di 
grande, è impegnativo, ma con Cristo tutto è possibile! Nello sguardo di Gesù che fissa, 
come dice il Vangelo con amore il giovane, cogliamo tutto il desiderio di Dio di stare con 
noi, di esserci vicino. C'è un desiderio di Dio che desidera il nostro "sì: il nostro amore. 
Sì, cari giovani, Gesù vuole essere vostro amico, vostro fratello nella vita, il maestro che vi 
indica la via da percorrere per giungere alla felicità. Egli vi ama per quello che siete, nella 
vostra fragilità e debolezza, perché, toccati dal suo amore, possiate essere trasformati.
Vivete questo incontro con l'amore di Cristo in un forte rapporto personale con Lui; vivetelo 
nella Chiesa, anzitutto nei Sacramenti. Vivetelo nell'Eucaristia, in cui si rende presente il 
suo Sacrificio: Egli realmente dona il suo Corpo e il suo Sangue per noi, per redimere i 
peccati dell'umanità, perché diventiamo una cosa sola con Lui, perché impariamo anche 
noi la logica del donarsi. Vivetelo nella Confessione, dove, offrendoci il suo perdono, Gesù 
ci accoglie con tutti i nostri limiti per darci un cuore nuovo, capace di amare come Lui. 
Imparate ad avere familiarità con la parola di Dio, a meditarla, specialmente nella lectio 
divina, la lettura spirituale della Bibbia. Infine, sappiate incontrare l'amore di Cristo nella 
testimonianza di carità della Chiesa. Torino vi offre, nella sua storia, splendidi esempi: 
seguiteli, vivendo concretamente la gratuità del servizio. Tutto nella comunità ecclesiale 
deve essere finalizzato a far toccare con mano agli uomini l'infinita carità di Dio.
Cari amici, l'amore di Cristo per il giovane del Vangelo è il medesimo che egli ha per 
ciascuno di voi. Non è un amore confinato nel passato, non è un'illusione, non è riservato 
a pochi. Voi incontrerete questo amore e ne sperimenterete tutta la fecondità se con 
sincerità cercherete il Signore e se vivrete con impegno la vostra partecipazione alla vita 
della comunità cristiana. Ciascuno si senta "parte viva" della Chiesa, coinvolto nell'opera 
di evangelizzazione, senza paura, in uno spirito di sincera armonia con i fratelli nella fede 
e in comunione con i Pastori, uscendo da una tendenza individualista anche nel vivere 
la fede, per respirare a pieni polmoni la bellezza di far parte del grande mosaico della 
Chiesa di Cristo. Questa sera non posso non additarvi come modello un giovane della 
vostra Città: il beato Piergiorgio Frassati, di cui quest'anno ricorre il ventesimo anniversario 
della beatificazione. La sua esistenza fu avvolta interamente dalla grazia e dall'amore di 
Dio e fu consumata, con serenità e gioia, nel servizio appassionato a Cristo e ai fratelli. 
Giovane come voi visse con grande impegno la sua formazione cristiana e diede la sua 
testimonianza di fede, semplice ed efficace. Un ragazzo affascinato dalla bellezza del 
Vangelo delle Beatitudini, che sperimentò tutta la gioia di essere amico di Cristo, di seguirlo, 
di sentirsi in modo vivo parte della Chiesa. Cari giovani, abbiate il coraggio di scegliere ciò 
che è essenziale nella vita! "Vivere e non vivacchiare" ripeteva il beato Piergiorio Frassati. 
Come lui, scoprite che vale la pena di impegnarsi per Dio e con Dio, di rispondere alla sua 
chiamata nelle scelte fondamentali e in quelle quotidiane, anche quando costa! .. ."
Un forte messaggio, quindi, che spero possa essere di monito a tutti noi giovani fedeli 
e che possa renderci, illuminati dalla luce di Cristo, individui maturi e consapevoli delle 
nostre grandi responsabilità.

Irene Fusi

44



45
E

E
16 maggio 2010

La giornata è speciale, lo si capisce fin dall’inizio della messa. 
La chiesa è particolarmente piena e la disposizione delle sedie e dei banchi è leggermente 
cambiata per accogliere i compaesani di don Ezio da Moglia (MN) e la comunità di Zelo 
Buon Persico (LO) accompagnati dal loro parroco don Antonio. 
Volti nuovi e volti amici si sono uniti in questa giornata alla comunità dell’Annunziata per 
andare a vedere e contemplare la Sacra Sindone. 
Dopo la messa e il pranzo insieme, alle 14.40 ci raduniamo in via Sant’Ottavio e solerti e 
compatti ci dirigiamo verso i giardini reali per seguire il percorso che conduce al Duomo. 
Una moltitudine di persone ci precede e ci segue, l’attesa è lunga e ciascuno l’inganna in 
modo diverso: alcuni si scambiano commenti sull’imprevedibilità del tempo e delle borse 
delle ultime settimane, altri sintonizzano la loro radio portatile per non perdere le novità 
dell’ultima giornata di campionato, altri ancora analizzano analogie e differenze con il 
percorso organizzato in occasione dell’ostensione del 2000. 
Ci fanno da sottofondo suoni di tamburelli e cori di giovani, le risate dei bambini che, senza 
capire bene il perchè di tanta gente in coda, godono della calda giornata e della presenza 
degli amici. 
Mi avvicino quindi ad alcuni dei pellegrini in coda e rivolgo loro delle domande circa il valore 
che la Sindone assume nella loro vita e il messaggio che essa trasmette alla società del 
ventunesimo secolo. 
I motivi che spingono ciascuno di loro a partire e a mettersi in processione per vedere 
il volto di Gesù sono diversi e personalissimi. Don Ezio vede la possiblità di specchiarsi 
nel positivo e nel negativo che la Sacra Sindone rappresenta; Francesca ha quindici anni 
ed è la prima volta che va a vedere la Sindone, è curiosa di contemplare quel lenzuolo, 
è desiderosa di vedere che effetto le fa incontrare il volto di Gesù e sottolinea il bisogno, 
soprattutto da parte dei giovani, di avere delle prove tangibili per credere; il signor Vittorio 
va incontro al sacro lino per la quarta volta nella sua vita e nel volto di Gesù disteso egli 
trova la ragione del senso del dolore, occasione per rinnovare la propria fede; il simpatico 
Mario è arrivato da Moglia e per la prima volta accompagna la moglie in pellegrinaggio al 
Duomo di Torino, entrambi colgono la bellezza dell’evento, la gioia dell’andare verso Gesù 
e di contemplarlo insieme. Ma ecco che ci avviciniamo.
Poco prima di entrare nel Duomo assistiamo alla proiezione di un video in cui vengono 
evidenziati i segni della passione di Gesù e veniamo poi indirizzati verso le navate della 
chiesa. 
Finalmente siamo di fronte a Gesù. 
Dall’ascolto della parola che ci riunisce di domenica in domenica oggi siamo riuniti dal 
desiderio di vedere il volto del Signore – ‘il Tuo volto Signore io cerco’ ‘non nascondermi il 
Tuo volto’ ‘vogliamo vedere Gesù’ – oggi vogliamo riempirci gli occhi di Lui. 
Tutte le nostre parole si fanno silenzio, ascolto, tutti i pensieri tacciono e il nostro cuore si 
fa largo a cercare quella passione: da una parte oscurità, dolore, morte ma dall’altra luce, 
forza, vita, resurrezione. Quel corpo, quel volto impressi per amore sul lino, sono adesso 
impressi dentro ciascuno di noi.

Chiara Buzzi 

Il pellegrinaggio alla Sacra Sindone
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Non è stato un momento come un altro, ma 
un momento di grazia. 
Il primo aprile Alessandro, Beatrice, Camilla, 
Davide, Emma, Francesca, Gabriela, Gaia, 
Michele, Simone e Vittoria hanno non solo 
ascoltato la Parola di Gesù né solo l’hanno 
pregato, ma hanno “gustato e visto com’è 
buono il Signore”. Mentre don Ezio lavava 
i loro piedi, il coro cantava “Ma chi si fa 
mangiare è pazzo oppure è amore e chi ti 
mangia ancora è pazzo oppure crede”, in 
questo mistero incandescente dell’amore di 
Dio sono stati tuffati i bambini che da due 
anni camminano insieme verso l’incontro 
con Gesù.
Da sempre l’uomo, nel suo pellegrinare, 
ha bisogno di vedere e di toccare: Dio non 
solo si è rivelato permettendoci di ascoltare 
la Sua voce e di vedere il Suo volto, ma è 
rimasto con noi come nutrimento incarnato 
in ognuna delle nostre esistenze.
Due anni fa i bambini hanno incominciato 
un cammino fatto di tante domande e 
del grande desiderio di “fare la prima 
comunione”: ora sanno che quella Parola 
che pensavano fosse fatta di righe è in realtà 
fatta di carne, che “fare la Comunione” è 
incontrare intimamente Gesù per essere 
“in comunione” con Lui e con gli altri, è 
incontrare “la bella e buona notizia che 
ci illumina” per diventare a nostra volta 
“luminosi, bella e buona notizia per gli altri”. 
Ora sanno che “fare la Comunione” non è la 
meta né l’obiettivo del loro cammino, ma è 
davvero un momento di grazia: ora non solo 
possono “cercare” di essere cristiani ma 
hanno la forza per esserlo, ora non “giocano 

più a fare un gruppo”, ma hanno il compito 
di essere gruppo. 
Proprio questo è quello che noi catechiste e 
animatori vorremmo trasmettere ai bambini 
e ai ragazzi che frequentano i gruppi: 
l’incontro con Gesù è una questione di 
“responsabilità”. 
Quando Gesù si è donato ai suoi nell’ultima 
cena ha spiegato chiaramente che il dono 
della sua vita sarebbe diventato la missione 
del cristiano.
E così, attraverso i secoli, siamo oggi noi 
quelli chiamati ad essere nuovi discepoli e 
testimoni: dobbiamo essere pronti a godere 
dell’incontro con Gesù e a sentirci da lui 
rinfrancati e consolati, come se posassimo 
il nostro capo sul suo petto come Giovanni, 
“il discepolo che egli amava”; sempre come 
Giovanni, però, dobbiamo essere pronti 
a rimanere sotto la croce, fedeli alla vita e 
pronti ad accogliere con noi Maria, madre 
della Chiesa; così come Giovanni saremo 
anche capaci di correre verso il sepolcro ed 
entrarvi per trovarlo vuoto. “Fate questo in 
memoria di me”: ecco il mandato di Gesù, 
la missione di ogni cristiano, la nuova 
responsabilità di Alessandro, Beatrice, 
Camilla, Davide, Emma, Francesca, 
Gabriela, Gaia, Michele, Simone e Vittoria.
Cari bambini, ricordatelo sempre: nutrirvi 
di Gesù è un dono ed una responsabilità; 
a voi la gioia di camminare e di crescere 
perché chi incontra voi e gode della vostra 
presenza possa gustare e vedere com’è 
buono il Signore!

Claudia, Martina,Omar e Irene

Fate questo in memoria di me
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UNA GIORNATA PER CONOSCERSI, RIFLETTERE, PREGARE... MA ANCHE CANTARE 
E GIOCARE TUTTI INSIEME. 

Sabato 23 gennaio, presso la parrocchia di S. Francesco da Paola, i nostri ragazzi e 
bambini del catechismo, con catechisti ed animatori, hanno incontrato i loro coetanei di 
S. Franceso e di Mezzenile, gli ortodossi di Santa Croce e i valdesi, per la giornata di 
preghiera per l'unità dei cristiani.
Dopo un primo momento di gioco per fare conoscenza, divisi in gruppi di lavoro, i ragazzi 
sono stati invitati a riflettere sul significato di questa importante giornata.
Tutti i cristiani sono chiamati ad essere testimoni del Cristo vivente. Ciò vale soprattutto per 
il mondo odierno in cui la verità, la giustizia e la pace, come pure i valori della vita spirituale, 
sembrano smarriti o soffocati dal consumismo che troppe volte porta allo sconforto e alla 
disperazione.
La testimonianza di Gesù ci incoraggia; testimoniare, oggi, non è un'opzione ma una 
necessità. Gesù ci accompagna e ci invita a non essere timorosi e a non demordere 
perché non siamo soli. Egli ha detto ai suoi discepoli: “Ricevete la forza dello Spirito Santo 
che scenderà su di voi e di me sarete testimoni” (At 1, 8).
Gesù desiderava tanto l'unità dei Suoi discepoli perché l'unità è il segno credibile 
dell'annuncio.
Per questo, nella settimana di preghiera per l'unità dei cristiani del 2010, tutti i cristiani 
sono invitati a pregare insieme, secondo il tema guida composto dalle parole "Voi sarete 
testimoni di tutto ciò" (Luca 24, 48).
Sono stati messi a disposizione dei ragazzi numerosi quotidiani e riviste, perché 
cercassero le storie e le testimonianze di fede di cristiani del nostro tempo. Le fotografie 
che li riguardavano sono state ritagliate e incollate ad una grande croce esposta 
successivamente in chiesa per il momento di preghiera finale.
Il pranzo viene condiviso in un clima di grande allegria e favorisce conoscenza e 
socializzazione. Dopo un breve intervallo, dedicato al gioco in cortile, gli organizzatori 
hanno presentato alcune figure di grandi testimoni dei nostri giorni, quali San Domenico 
Savio, grande esempio di bontà ed altruismo, Don Gnocchi, beatificato dal Papa Benedetto 
XVI nell'ottobre 2009, generoso e infaticabile amico dei giovani, dei piccoli orfani e mutilati 
e di tutti i bisognosi nel corpo e nello spirito, vero testimone di quel Vangelo di cui era 
stato fatto maestro e dispensatore; il pastore valdese Tullio Vinay che nel dopoguerra ha 
impegnato tutta la sua vita sia in Piemonte che in Sicilia a favorire l'amicizia e la concordia 
tra i popoli che avevano combattuto su quei fronti. 
La giornata, così intensa, ha trovato la sua conclusione in chiesa. Si è iniziato con la lettura 
del brano del Vangelo di Luca "Voi sarete testimoni di tutto ciò" (Luca 24, 48).
Sono giunti nel frattempo genitori e nonni che hanno assistito alla liturgia, accompagnata 
dai canti e conclusa con un'importante riflessione: l'incontro di preghiera permette alle 
nostre comunità di crescere nella condivisione della fede, della speranza e dell'amore 
rendendoci testimoni dell'amore misericordioso di Dio verso l'unica chiesa che siamo 
chiamati ad essere.
Maggiore sarà la nostra testimonianza insieme, più vitale sarà il nostro messaggio.

Gabriella Parenti

L'ecumenismo dei bambini
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Martedì 20 aprile 2010 

– Introduzione

a) Con quale atteggiamento interiore 
vivere questi tre giorni? La risposta ce la 
dà il Signore: “Non voi avete scelto me, 
ma io ho scelto voi”! Se l'essere qui è 
risposta, si tratterà di ascoltare vigilando 
su quanto il Signore vorrà dire a ciascuno 
individualmente. Insieme ascolteremo 
quanto ha da dire sulla terza età e lo stare 
con Lui ci porterà inevitabilmente a qualche  
novità nella nostra vita perché nessuno ha 
mai incontrato Gesù ed è rimasto tale e 
quale. Chi è stato guarito, chi perdonato, chi 
chiamato a condividere la sua missione, chi 
(come le donne del Vangelo) si sono messe 
a sua disposizione... Lazzaro è perfino 
risorto!
b) L'orizzonte biblico dell'ascolto è limitato: 
il Vangelo di Luca perché è l'evangelista di 
questo anno liturgico C. È il Vangelo che 
meglio accompagna a farsi discepoli dietro 
a Gesù dalla “Galilea” di ognuno di noi a 
Gerusalemme dove si compie la salvezza 
e di lì inizia la storia della Chiesa in una 
moto ascensionale che (Atti) coinvolge tutta 
l'umanità, tutta la storia, Fino al suo ritorno. 
È il Vangelo della imitazione di Cristo ( è 
questo il compito formativo del cristiano!), 
colto spesso in preghiera, in colloquio con 
il Padre. 
È davanti a Dio, è nella preghiera interiore 
e liturgica che assume l'esatto contorno la 
vita, la fede, la croce, le stesse età della vita 
e, come vedremo, particolarmente la terza 
età.
Anzi, nel Vangelo di Luca la terza età diventa 
emblematica della fede perché testimonia 
che il suo passato è stato attesa, preghiera, 
desiderio di incontrare il Signore. Il presente 
diventa gioia di poterlo abbracciare e 
stringere. Tutto in riferimento a Lui prende 
valore e dimensione. Il futuro è guardato 

con speranza perché i nostri occhi hanno 
visto la salvezza, i nostri templi non sono 
vuoti. È entrato Colui che è l'aspettato delle 
genti e Gloria: manifestazione, rivelazione, 
autocomunicazione di Dio stesso.
Le parole, i gesti, la vita e la morte di Gesù 
sono in Luca l'Espressione del Volto del 
Padre, della sua misericordia, longanimità, 
fedeltà.
c) È dunque dentro il terzo Evangelo che 
immergiamo la nostra vita incrostata dalla 
mentalità del nostro “oggi” ossessionato 
dalla filosofia del “presente”.
Il “passato” di una persona, oggi, non serve 
a nessuno. Per essere moderni o, ancor 
meglio postmoderni, anche se non si sa 
bene come si vuol essere, si sa di essere 
“post”, “dopo” e dunque slegati dal passato.
Il passato poi è causa di angustia. Chi 
non ha da rimproverarsi qualcosa, chi non 
ha sofferto qualcosa? Talvolta il passato 
diventa un peso, un incubo perché guardare 
al passato è accorgersi di avere poco futuro. 
E dopo?
Molte malattie della terza età hanno una 
origine psicogena, ansiogena, di rifiuto di 
determinati avvenimenti che portano ad 
appartarsi, rinchiudersi, ad avere paura 
o timore. Si cerca allora di allungare il 
“presente” della giovinezza, della resa, 
della disponibilità per poi crollare e morire 
civilmente, agli affetti, alla salute... prima 
di morire. Oggi poi in una mentalità che 
porta a considerare della vita il produrre: 
la prima età è senza diritti, neanche 
quello di nascere e la terza età cerchi di 
non aver bisogno perché è facile entrare 
“nell'accompagnamento” con “spinta”.
Tuffare la propria età nel Vangelo è senz'altro 
ritirarla su rinnovata. È un'altra l'atmosfera 
che si respira. Non perché erano diverse 
le condizioni sociologiche o culturali ma 
perché diverso è, del Signore, il leggere il 
senso della vita.
d) Per dare un'ordine alle nostre 

Gli esercizi spirituali per la Terza Età
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meditazioni vorrei partire da una vedova, 
presumibilmente non più in giovane età, 
tanto più che nessuno le è vicina nel 
bisogno e il suo rapporto con un giudice, 
una legislazione iniqua. Mi sembra, come 
incipit, quanto mai attuale.

– Meditazione I: La vedova (Lc 18,1-8)

Diceva loro una parabola sulla necessità di 
pregare sempre, senza stancarsi mai: "In 
una città viveva un giudice, che non temeva 
Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella 
città c'era anche una vedova, che andava 
da lui e gli diceva: "Fammi giustizia contro 
il mio avversario". Per un po' di tempo 
egli non volle; ma poi disse tra sé: "Anche 
se non temo Dio e non ho riguardo per 
alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto 
fastidio, le farò giustizia perché non venga 
continuamente a importunarmi". E il Signore 
soggiunse: "Ascoltate ciò che dice il giudice 
disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai 
suoi eletti, che gridano giorno e notte verso 
di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi 
dico che farà loro giustizia prontamente. Ma 
il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la 
fede sulla terra?". 
Gesù raccontò una parabola per insegnare 
ai discepoli che bisogna pregare sempre, 
senza stancarsi mai. Il discepolo, colui 
che imita il maestro, si apre al dialogo con 
Dio perché cosciente che ogni dimensione 
della vita è da vivere con il Signore perché 
solo Lui la può salvare e che in nessuna 
circostanza può salvarsi da solo. “Sempre” 
perché “mai”... Ed entrano in scena i 
personaggi. Una vedova; una persona 
dunque con i suoi anni e una sua storia che 
dovendo affrontare la solitudine ha imparato 
a sue spese come vanno le cose per i 
deboli, gli indifesi e come nessuno si faccia 
carico della loro solitudine e debolezza. 
Ma non si è arresa e cerca giustizia dove 
dovrebbe (anche oggi) trovarla. Ed entra in 
scena il giudice, paradigma della giustizia 

umana: debole con i forti, forte con i deboli, 
sempre in ritardo, per lo più è corrotta e 
con una gran voglia di trarre profitto dalle 
disgrazie altrui più che avvalersi della forza 
della legge, si barcamena con la legge della 
forza. È la “salvezza” umana che è smossa 
solo dalla noia e dal fastidio di non essere 
ulteriormente importunata da chi non può 
neanche essere spennata perché “vedova”.
Gesù mette in rilievo la giustizia di questo 
mondo per ancor più mettere in evidenza la 
giustizia di Dio.
“Volete che Dio non faccia giustizia ai suoi 
figli che lo invocano giorno e notte?”.
La giustizia che fa Dio in Gesù è più radicale 
delle giustizie umane delle cose. È giusto 
che l'uomo creato per Dio venga riconosciuto 
nella sua dignità, nel suo valore in ogni età 
della vita, sia messo a conoscenza di essere 
stato voluto per la vita eterna. È giusto che 
sappia che Dio fa giustizia ed è dalla parte 
della vedova, dell'orfano, dell'escluso e 
dell'indifeso.
“Tarderà ad aiutarli? Vi assicuro che Dio 
farà loro giustizia  molto presto.”
Qui un altro elemento emerge. Dio, sembra 
talvolta ritardare. Lo vorremmo all'opera 
puntuale secondo i nostri tempi. Ma il “molto 
presto di Dio” non corrisponde al nostro. 
Eppure in Gesù Dio ha fatto giustizia del 
male, del diavolo, del dolore innocente. 
Ha indicato precisamente dove trovarlo 
per fare giustizia: sulla Croce: prendendo 
addirittura su di sé le ingiustizie nostre 
perché ritornassimo capaci di giustizia. 
È Dio in ritardo o siamo noi in ritardo per 
constatare che “molto presto”, duemila anni 
fa, ha già fatto giustizia, ha indicato la via 
della giustizia, ha detto a chiare lettere che 
dove c'è un povero, una vedova, un malato, 
un escluso, un anziano, Egli è lì a chiedere 
giustizia. Piuttosto! Ha ragione Gesù a 
domandarsi: “Ma quando il Figlio dell'uomo 
tornerà sulla terra – e sarà il giudizio, sarà 
fatta giustizia! – troverà ancora la fede?” 
Troverà ancora qualcuno in preghiera? 
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– Meditazione II: Giuseppe di Arimatea 
(Lc 23,51-56)

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, 
membro del sinedrio, buono e giusto. 
Egli non aveva aderito alla decisione e 
all'operato degli altri. Era di Arimatea, una 
città della Giudea, e aspettava il regno di 
Dio. - Egli si presentò a Pilato e chiese il 
corpo di Gesù. - Lo depose dalla croce, 
lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un 
sepolcro scavato nella roccia, nel quale 
nessuno era stato ancora sepolto. Era il 
giorno della Parasceve e già splendevano 
le luci del sabato. Le donne che erano 
venute con Gesù dalla Galilea seguivano 
Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e 
come era stato posto il corpo di Gesù, poi 
tornarono indietro e prepararono aromi e oli 
profumati. Il giorno di sabato osservarono il 
riposo come era prescritto.
Scelgo questo personaggio del Vangelo di 
Luca, Giuseppe di Arimatea, perché il testo 
lo definisce: “un certo”, uno qualunque, uno 
che potrebbe essere ognuno di noi, o meglio, 
ogni discepolo di Gesù dovrebbe vivere in 
sé il compito che Giuseppe si dà: accogliere 
il corpo di Cristo, lo strumento testimone 
dell'amore di Dio, della compassione, 
misericordia, perdono riscontrabile su ogni 
centimetro della pelle di quella carne con la 
quale Dio ci ha amati “fino alla fine”. Luca, di 
Giuseppe ci dice la sua funzione pubblica: 
“faceva parte del tribunale ebraico”, eppure 
non per questo esercita questo difficile 
compito su dettatura ideologica o sotto 
forzatura di un potere estraneo al dovuto 
discernimento nel valutare persone, cose, 
situazioni. E dunque: “Non aveva approvato 
quello che gli altri consiglieri avevano deciso 
e fatto contro Gesù”.
Non era dunque invecchiato inutilmente. 
Non aveva portato il cervello all'ammasso, 
oggi si direbbe al “politicamente corretto”. 
Quanto aveva imparato per essere 
autenticamente del popolo di Dio: spiare 

la sua venuta, attendere il Messia non 
confondibile con un messia terreno, politico, 
etico, contestatore ma Colui che fosse 
la Missione stessa di Dio, il Missionario 
del Padre... l'aveva identificato in Gesù di 
Nazareth: “Era un uomo buono e giusto e 
aspettava – dice Luca – con fiducia il Regno 
di Dio”.
E, il suo vissuto di uomo della speranza, ora 
lo rende uomo del coraggio: “Andò dunque 
da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù”. Il suo 
vissuto lo rende degno di abbracciare Gesù, 
il suo corpo donato, la sua carne morta che 
dona la vita.
Potremmo guardare così alla vecchiaia, 
come un abbracciare il Signore, Colui che è 
venuto per dare la vita e perché l'avessimo 
in abbondanza, dice l'evangelista Giovanni.
Quando le forze calano, le esperienze 
sono alle spalle, quando abbiamo vissuto 
per cercare il bene da fare e non ci siamo 
accodati nelle file del male, ci rimane il 
Signore, la Vita da accogliere e stringere. 
Rimane da chiedere il Corpo del Signore. 
Si fa allora più frequente la Comunione al 
Corpo di Cristo, più accorata e serena la 
preghiera, si chiede alla vita la sola cosa 
necessaria, il solo che la può salvare: Gesù 
con il suo corpo. L'alternativa di fronte alla 
delusione, al bisogno di affetto e, talvolta, 
della stessa fede è per molti la chiusura 
in se stessi; un pessimismo nostalgico di 
quello che non c'è più; la sensazione di non 
aver più nulla da dire o da fare ed invece 
di abbracciare la vita molti aspettano con 
paura la morte.
Il tempo invece, quello della terza età, è 
di deporre Gesù dalla Croce, farsi dunque 
solidale con la sua passione e alleviare 
la croce di molti. Quando il tempo diventa 
più libero dagli impegni e dagli affanni si 
può meglio aiutare chi è sulla Croce della 
povertà, della solitudine, della malattia. 
Non il rinchiudersi ma l'aprirsi con amore 
abbracciando il corpo di chi in famiglia, in 
parrocchia, nella propria abitazione può 
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sentirsi sollevato da una parola, da un gesto 
di amore che viene da chi avendo vissuto a 
lungo sa di suo che solo l'amore resta.
“Lo avvolse in un lenzuolo”. Pensiamo 
per un momento alla Sindone testimone 
silenziosa ma eloquente di quale amore è 
stato capace Dio per chi sa raccogliere come 
in un sudario il crocifisso per ricordarsene 
nei momenti di sconforto ed imparare a 
custodire come bene prezioso le impronte 
di amore sofferente di quanti nella vita ci 
hanno amati.
Il volto di papà e mamma e le tracce dei 
loro sacrifici, le tante persone che si sono 
succedute e hanno lasciato impronta di sé 
nella nostra personalità. È dolce riandare 
nella propria mente e nel proprio cuore 
alle persone che ci hanno segnato. La 
nostra vita, il suo stile è l'insieme di coloro 
che abbiamo incontrato, amato, capito e 
di loro abbiamo raccolto il meglio perché 
continuasse a vivere in noi.
“Infine lo mise in un sepolcro scavato nella 
roccia, dove nessuno era ancora stato 
deposto”. Giovanni parla del luogo di quel 
sepolcro: un giardino. Nel primo giardino 
(paradiso) Adamo perse la vita e si affacciò 
sulla morte come unica meta, abbandonato 
Dio. Il nuovo Adamo in un giardino è accolto 
morto per vincere la morte e ridonare 
all'uomo la vita. Il sepolcro, il luogo della 
esperienza che moriamo diventa il luogo 
dove risuonerà: “È vivo, è risorto”.
Il pensiero va alle nostre chiese. Sono 
il sepolcro dove si condensano i nostri 
dolori, le nostre miserie e finitudini ma sono 
anticipazione di quel giardino-paradiso 
dove, vivi per sempre, ameremo, loderemo, 
canteremo con la nostra esistenza al 
Signore. “Nessuno era stato deposto” in 
quel sepolcro perché Colui che vi è messo è 
la primizia di una umanità nuova che fa della 
morte e della sua deposizione e del luogo 
della sepoltura un giardino, un cimitero, 
cioè un dormitorio. Non è morte, è sonno in 
attesa del definitivo risveglio.

Per questo è “scavato nella roccia”, quella 
della fede sulla quale abbiamo costruito la 
casa della vita. E chi costruisce sulla roccia, 
lo sappiamo, vince tutte le mortificazioni e 
la morte stessa perché costruisce su Cristo 
morto e risorto.

Mercoledì 21 aprile 2010

– Meditazione III: Zaccaria ed Elisabetta 
(Lc 1,5-25)

“Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un 
sacerdote di nome Zaccaria, della classe di 
Abia, che aveva in moglie una discendente 
di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue 
erano giusti davanti a Dio e osservavano 
irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni 
del Signore. Essi non avevano figli, perché 
Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti 
negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria 
svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti 
al Signore durante il turno della sua classe, 
gli toccò in sorte, secondo l‘usanza del 
servizio sacerdotale, di entrare nel tempio 
del Signore per fare l‘offerta dell‘incenso. 
Fuori, tutta l‘assemblea del popolo stava 
pregando nell‘ora dell‘incenso. Apparve a 
lui un angelo del Signore, ritto alla destra 
dell‘altare dell‘incenso. Quando lo vide, 
Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma 
l‘angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la 
tua preghiera è stata esaudita e tua moglie 
Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai 
Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si 
rallegreranno della sua nascita, perché egli 
sarà grande davanti al Signore; non berrà 
vino né bevande inebrianti, sarà colmato 
di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 
e ricondurrà molti figli d‘Israele al Signore 
loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con 
lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre 
i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla 
saggezza dei giusti e preparare al Signore 
un popolo ben disposto". Zaccaria disse 
all‘angelo: "Come potrò mai conoscere 
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questo? Io sono vecchio e mia moglie è 
avanti negli anni". L‘angelo gli rispose: "Io 
sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono 
stato mandato a parlarti e a portarti questo 
lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non 
potrai parlare fino al giorno in cui queste 
cose avverranno, perché non hai creduto 
alle mie parole, che si compiranno a loro 
tempo". Intanto il popolo stava in attesa 
di Zaccaria e si meravigliava per il suo 
indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non 
poteva parlare loro, capirono che nel tempio 
aveva avuto una visione. Faceva loro dei 
cenni e restava muto. Compiuti i giorni del 
suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni 
Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne 
nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco 
che cosa ha fatto per me il Signore, nei 
giorni in cui si è degnato di togliere la mia 
vergogna fra gli uomini".”
Presentando questa coppia di sposi che, di 
brutto, entra con la loro storia nella storia 
della salvezza, Luca per evidenziare che 
è Dio che conduce il susseguirsi degli 
avvenimenti, talvolta nonostante l'uomo, 
annota: “Erano senza figli perché Elisabetta 
non poteva averne e tutti e due ormai erano 
troppo vecchi”.
Non che, pur vivendo in una cultura, dove 
l'aver figli è segno della benedizione e 
benevolenza di Dio, essi in gioventù si 
fossero sentiti abbandonati da Dio, inutili o 
frustrati. Erano “vissuti rettamente davanti 
a Dio”. Vale a dire che avevano cercato di 
leggere la loro situazione riconoscendo che 
Dio ha i suoi “perché” e che ci dà la forza e 
l'intelligenza per sentirci in ogni condizione 
e situazione nel suo volere e dunque nella 
nostra pace. Senza giudicare Dio o giudicare 
sfavorevolmente se stessi, come ogni troppo 
sovente avviene. Senza Dio, ponendo in 
chi è Creatura il volere o non volere: chi 
non può aver figli li vuole assolutamente 
come se la paternità o maternità fosse data 
solo dal possesso di un figlio e non in una 
oblatività paterna e materna e chi li può 

avere, presume di avere il diritto di vita e 
di morte. E se gli antichi “esponevano” i 
bambini mettendoli fuori dalla porta anche 
oggi il “diritto” è ad insindacabile diritto della 
donna, della coppia... mai del potenziale 
nascituro.
Zaccaria ed Elisabetta, essendo entrambi 
di famiglia sacerdotale, avevano trovato 
in quel servizio “pubblico” la realizzazione 
della loro persona e della stessa coppia e, 
dice Luca, “nessuno poteva dir niente contro 
di loro”. “Ubbidivano ai comandamenti”. 
Dove, l'ubbidire è qualcosa di più della 
osservanza formale, un po' bacchettona 
e diventato un atematico modo di fare. 
Erano uditori (ob audire!), una coppia che 
prestava ascolto alla legge di Dio, sapendo 
che attraverso quella legge Dio ci vuole 
bene, vuole il nostro bene, anche se non 
tutto e non sempre sappiamo intravedere 
quale sia il bene che Dio ha preparato per 
noi attraverso quel particolare momento o 
situazione. Eppure anche per Elisabetta e 
Zaccaria Dio sta portando a compimento la 
ragione stessa della loro esistenza, del loro 
matrimonio, della stessa vecchiaia dentro 
il grande disegno di salvezza che sta per 
essere compiuto. Il seguito della narrazione 
lucana è noto.
Zaccaria nel giorno del suo turno per 
entrare nel tempio a bruciare l'incenso per 
dire a Dio quanto il suo popolo aneli a Lui ad 
essere a sua lode, ha una esperienza a dir 
poco traumatica, che lo rende muto.
Gli vien detto che sua moglie, sterile e ora 
anche, chissà da quanto, in menopausa, 
diventerà madre e non di uno qualunque. 
“Questo tuo Figlio riporterà molti israeliti 
al Signore loro Dio: forte e potente come 
il profeta Elia, precederà la venuta del 
Signore, per riconciliare i padri con i figli, 
per ricondurre i ribelli a pensieri giusti. Così 
Egli preparerà al Signore un popolo ben 
disposto”.
L'ascolto e l'obbedienza che Dio chiede non 
è mai contro la ragione, la libertà, l'adesione 
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serena dell'uomo, mai fuori da quel contesto 
di preghiera e di dialogo che non ci vede 
davanti a Dio obbedienti di fronte all'assurdo 
ma alleati di fronte al necessario. “Come 
potrò – domanda Zaccaria – essere sicuro 
di quel che mi dici? Io sono ormai vecchio, 
e anche mia moglie è avanti negli anni” (si 
vede che anche allora mai si poteva dire che 
una donna... è vecchia! È avanti negli anni!). 
Le “ragioni” di Zaccaria, come sovente le 
nostre, sono desunte dal tessuto culturale, 
sociale dove al vecchio è solo concesso 
brontolare ma non essere protagonista 
decisivo del vivere sociale o famigliare o 
ecclesiale. Non è il caso di auspicare una 
gerontocrazia per conservare la tradizione 
con la sua saggezza e anche con il suo 
rischio di immobilismo; ma l'operazione 
sessantottina che al grido della “fantasia al 
potere”; “largo ai giovani”... ha buttato via il 
bambino con l'acqua sporca e forse anche la 
bacinella dimenticando che i frutti del futuro 
stanno nel saper discernere i semi buoni del 
passato per seminarli nel presente. 
L'operazione ha avuto conseguenze nefaste 
sul piano educativo, sulla individuazione 
dei valori condivisibili, sul ruolo delle varie 
generazioni per un incontro proficuo e 
non per uno scontro generazionale. La 
contestazione globale ha svuotato di 
autorevolezza validi insegnanti e, diventata 
una moda, ha ritenuto che il “nuovo” per 
essere tale dovesse essere alternativo a 
tutto quanto venisse dal passato. Terminato 
quindi lo smantellamento della polis, della 
cultura, dell'insegnamento, dell'educazione, 
della famiglia, della persona stessa, quando 
si è trattato di presentare l'uomo nuovo – 
alternativo lo sforzo era diventato tentativo 
armato, violento, terrorista e il tutto implose 
in un rifiuto nel privato, nel soggettivo, 
nell'individuale ed ancora non ne siamo 
usciti. Sulla terza età la contestazione 
ebbe due effetti: cavalcare la tigre della 
giovinezza scoperta nell'acqua che depura, 
la crema che ringiovanisce, l'adesivo per 

la dentiera, il pannolino che conserva 
asciutti ed un'altra infinità di rimedi per tener 
giovane il cervello, il cuore e con qualche 
pillola blu anche l'ardore giovanile. Sono i 
rimedi di una cultura materialista, fisicista, 
consumista, senz'anima e il cui animus si 
riduce alla “chimica” dell'uomo. L'altra strade 
è stata quella del silenzio, della fuga, della 
ritirata dalla buona battaglia per rendere la 
vita qualitativamente valida e sana.
Quanti si sono smarriti di fronte alle scelte 
educative dei figli all'insegna del solo: 
i templi sono cambiati o dei nipoti che 
anche affettivamente si sono o sono stati 
allontanati dai nonni. Anche in chiesa 
il “moderno” fu accolto senza critica o 
valutazione ma “buono” perché moderno, 
giovane, alternativo. Il ritirarsi “a casa sua” 
di Zaccaria è di ben altra qualità. “Dopo 
un po' di tempo, sua moglie Elisabetta si 
accorse di aspettare un figlio, e non uscì di 
casa per cinque mesi e diceva: «Ecco che 
cosa ha fatto per me il Signore! Finalmente 
ha voluto liberarmi da una condizione che 
mi faceva vergognare di fronte a tutti»”. 
Solo la fede può superare certe “vergogne”, 
timori o paure tipiche della terza età. Perché 
solo davanti a Lui che ci ha voluto alla vita, 
ci ha condotti, ci ama impariamo a sentirci 
amati e a trovare la forza di trasformare il 
negativo in positivo, la vergogna per limiti 
che l'età comporta, nell'occasione per 
lasciarci amare e sentire la riconoscenza e 
l'affetto di chi ci sta vicino, si prende cura, si 
fa carico della nostra debolezza. Per questa 
strada il Signore rende ancora feconda la 
vita, l'età della “vergogna” diventa produttiva 
dei frutti più sapidi dell'esistenza. Zaccaria 
ed Elisabetta danno alla luce Giovanni e 
sappiamo quanto fu importante nel piano di 
salvezza, nell'economia divina ma anche noi 
possiamo portare frutti che “umanizzano” il 
vivere e lo riportano ai veri e soli valori che 
contano e che rendono l'esistenza degna 
di essere vissuta: l'amore, la gratitudine, 
il servizio, la reciprocità, la vicinanza nella 
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debolezza, l'ascolto della saggezza, ma 
anche l'individuazione dell'egoismo da 
cui convertirsi e portare frutti degni della 
conversione al Signore.

– Meditazione IV: Elisabetta accoglie Maria 
(Lc 1,39-56) 

“In quei giorni Maria si mise in viaggio verso 
la montagna e raggiunse in fretta una città di 
Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò 
Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 
saluto di Maria, il bambino le sussultò nel 
grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 
ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le 
donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
A che debbo che la madre del mio Signore 
venga a me? Ecco, appena la voce del tuo 
saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino 
ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata 
colei che ha creduto nell'adempimento delle 
parole del Signore".

Allora Maria disse:
"L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua 
serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi 
chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 
e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua 
misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro 
cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 
per sempre". 
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi 
tornò a casa sua.” 

Siamo soliti leggere, meditare, contemplare 
questa stupenda pagina lucana con la 
sguardo fisso su Maria. È lei l'aurora che 
porta in sé l'alba del “nuovo” e “definitivo” 
Giorno, il Salvatore Gesù, l'Emmanuele. È 
lei il capolavoro della carità così ben dipinto 
da Luca quando scrive “raggiunse in fretta” 
perché l'amore “corre” attratto dall'Amore. 
È sempre lei che porta il Saluto, la parola 
di Dio sull'uomo di “pace” nella casa in cui 
entra. Ed il suo mettersi in viaggio “in quei 
giorni”, quali? Il tempo non è dato dallo 
scadere del calendario; il tempo è quello 
segnato dal movimento di Dio che entra 
nella vicenda umana e “saltando”, dice il 
Cantico dei cantici, per i monti reca la gioia 
delle nozze eterne con l'umanità. Ma per 
una volta, per stare alla nostra riflessione di 
questi giorni, entriamo con la nostra vita in 
questa pagina di Vangelo, specchiandoci in 
Elisabetta, perché è lei che ci rappresenta e 
come lei avvertiamo il bisogno che si affretti 
la Gioia della vita, prima che la vita stessa 
sfumi dalle nostre mani. 
“Appena Elisabetta udì il saluto di Maria”. 
Quel “saluto” è dunque qualcosa di attesa 
come lo si attende quando ci si accorge di 
entrare nell'autunno della vita. Che senso 
ha avuto l'essere entrato in questo mondo, 
la fatica del crescere, dell'imparare, del 
relazionarsi? Quale senso la trepidazione 
giovanile, l'innamorarsi, il situarsi in quella 
situazione di vita, adattarsi, sperimentare il 
dolore, la delusione, la perdita di persone 
care, la difesa di sé, il bene fatto e voluto, 
il ricominciare tante volte da capo? E che 
senso ha dato la fortuna di essere stato 
iniziato alla fede, l'aver creduto, sperato, 
amato, sperimentato anche il peccato e la 
gioia del perdono? 
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Che senso può avere la vita se alla fine non 
giunge, non ci è recato da Maria lo stesso 
saluto che Ella ha ricevuto: “Non temere!”? 
Questo il saluto di Dio. Tutto il Vangelo 
è invito a non avere paura: a Maria, ai 
pastori, ai discepoli spaventati sul mare in 
tempesta, alle donne al sepolcro vuoto, agli 
apostoli rinchiusi per paura...: “Non abbiate 
paura!”. Questo il saluto che Maria porta e 
che il cristiano reca al cristiano compagno di 
viaggio e di fede. La situazione di Elisabetta 
è di quelle che fanno paura. Di quelle 
che sperimentiamo anche noi quando 
improvvisamente la vita ci è stravolta. 
Quante volte nella professione, nella salute, 
nel rapporto con le persone. Quante volte 
è stato necessario un sussulto, una scossa 
che Dio non lascia  mancare: “Il bambino 
dentro di lei ebbe un tremito”. 
Penso che sia anche bello lasciar scorrere 
in questi giorni i “tremiti” di Dio nello scorrere 
della nostra esistenza, quando la paura è 
diventata fiducia e speranza e la speranza 
è diventata gioia: “Essa fu colmata di Spirito 
Santo”. Lo spirito di Dio è gioia, pace per 
sé e, se accolto, si trasforma in “ambiente” 
di gioia e di pace. Che dono grande vivere 
accanto a persone che ci danno serenità e 
tranquillità e che cosa c'è di più grande del 
comunicare a chi ha paura, e di fronte ad 
una situazione che sembra insormontabile: 
gioia e pace? Quando non il nostro 
spirito, ma lo spirito di Dio diventa luce 
che dà senso alle cose, calore che ci dà il 
sentimento di come viverle, vigore per non 
rimanere paralizzati ma per affrontare le 
situazioni, luce di laser che risana le ferite, 
cicatrizza le piaghe... allora la vita benedice 
chi ci ha portato il “saluto” o ci sentiamo 
benedetti per quella parola sperata, quello 
sguardo di benevolenza, quella mano che 
stringe... “Dio ti ha benedetta più di tutte 
le altre donne, e benedetto il bambino che 
avrai”. Non so se ci siamo sentiti debitori 
verso Elisabetta per averci insegnato la 
preghiera più dolce e confidenziale della 

vita: una parte dell'Ave Maria. Certamente 
però chissà quante volte l'abbiamo detta 
e ripetuta e chissà in quali circostanze! 
Fatto sta che la prima è stata Elisabetta a 
sentire quella gratitudine, affetto, sicurezza 
che la sua preghiera continua a mettere nel 
cuore, perché nasce dalla constatazione: 
“Che grande cosa per me! Perché mai la 
Madre del mio Signore viene a farmi visita? 
Appena ho sentito il tuo saluto, il bambino si 
è mosso in me per la gioia”. 
Quando tutto sembra finito e la speranza 
come di ogni donna di dare la vita alle 
spalle... ecco che cosa fa il Signore. Ecco chi 
è il Signore! Il senso, colui che dà ragione e 
compimento e compito a ciascuno dei nostri 
giorni. Colui che fa fremere il cuore anche 
da anziano. Colui che mantiene giovane la 
vita perché è con la forza, l'intensità della 
giovinezza che lo ameremo e godremo. Ma 
è con l'esperienza, la profondità e lo stupore 
dell'età anziana che ne assaporeremo la 
gioia e la pace. Elisabetta dice a Maria: 
“Beata te che hai creduto!”. Ma anch'essa, 
nonostante non più giovane, ha creduto 
senza l'illusione giovanile e dunque ha 
maggior merito. E anche noi possiamo 
essere, già fin d'ora, “beati”, felici, in ogni età 
di credere che il Signore porta a compimento 
quanto nella fede ci ha annunciato e noi 
abbiamo creduto, anche quando, citando il 
salmo, ci sentiamo “molto disgraziati”.

Giovedì 22 aprile 2010

– Meditazione V (Lc 2,22-38)      

“Quando furono compiuti i giorni della loro 
purificazione rituale, secondo la legge di 
Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme 
per presentarlo al Signore - come è scritto 
nella legge del Signore: Ogni maschio 
primogenito sarà sacro al Signore - e per 
offrire in sacrificio una coppia di tortore o 
due giovani colombi, come prescrive la 
legge del Signore. Ora a Gerusalemme 

VITA DELLA COMUNITA'

55



E
EVITA DELLA COMUNITA'	

c’era un uomo di nome Simeone, uomo 
giusto e pio, che aspettava la consolazione 
d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo 
Spirito Santo gli aveva preannunciato che 
non avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signore. Mosso 
dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i 
genitori vi portavano il bambino Gesù per 
fare ciò che la Legge prescriveva a suo 
riguardo, anch‘egli lo accolse tra le braccia e 
benedisse Dio, dicendo: "Ora puoi lasciare, 
o Signore, che il tuo servo vada in pace, 
secondo la tua parola, perché i miei occhi 
hanno visto la tua salvezza, preparata da te 
davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle 
genti e gloria del tuo popolo, Israele". Il padre 
e la madre di Gesù si stupivano delle cose 
che si dicevano di lui. Simeone li benedisse 
e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è 
qui per la caduta e la risurrezione di molti 
in Israele e come segno di contraddizione 
- e anche a te una spada trafiggerà l‘anima 
-, affinché siano svelati i pensieri di molti 
cuori". C‘era anche una profetessa, Anna, 
figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto 
avanzata in età, aveva vissuto con il marito 
sette anni dopo il suo matrimonio, era poi 
rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro 
anni. Non si allontanava mai dal tempio, 
servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, 
si mise anche lei a lodare Dio e parlava del 
bambino a quanti aspettavano la redenzione 
di Gerusalemme.” 

È questa la nostra ultima meditazione e 
ho scelto altri due personaggi anziani dal 
Vangelo di Luca: Simeone e Anna. Li pongo 
in calce a questi giorni perché così come 
li coglie l'evangelista diventano paradigma 
riassuntivo dell'intera nostra esistenza ed in 
qualche modo “parabola”.
Posti così al termine dell'Antica Alleanza, 
portando su di sé tutta la speranza di un 
popolo e nell'atto di “vedere”, “aver visto” 
la salvezza, il “nuovo” che Dio ha preparato 

per il suo popolo e per l'intera umanità mi 
viene da pensare che l'intero arco della 
nostra esistenza è all'insegna di una 
promessa, di una speranza, o, per dirla con 
il Cantico dei cantici, di un fidanzamento di 
cui al tramonto della vita se ne intravede 
la realizzazione: Gesù da stringere ed 
abbracciare, senso e compimento dentro 
ogni attesa e situazione... tanto da poter 
dire: “I miei occhi hanno visto, ora ho capito 
la vita e posso prenderne congedo in pace”. 
Scrive R. Cantalamessa in “I misteri di 
Cristo nella vita della Chiesa” (MI 1992, 
75-78): “Come si comporta Simeone di 
fronte alla grandiosa prospettiva che vede 
aprirsi per il suo popolo, allo spuntare dei 
tempi messianici? Con poche parole ci 
insegna come affrontare serenamente quel 
momento delicato della vita che è il congedo 
dal servizio. Simeone guarda con serenità la 
sua morte. Non gli importa avere una parte 
o un nome nell'incipiente era messianica; è 
contento che l'opera di Dio si realizzi; con lui 
o senza di lui non ha importanza. Il “Nunc 
dimittis” non ci serve soltanto per l'ora 
della nostra morte, o del nostro congedo 
dal servizio. Già ora ci sprona a vivere e 
lavorare in questo spirito, a svolgere la 
mansione che svolgiamo, piccola o grande, 
in modo da poterla lasciare con la sanità e 
la pace di Simeone. Vivere nello spirito della 
pasqua: con la cintura ai fianchi, il bastone 
in mano, i sandali ai piedi, pronti ad aprire 
al Signore quando viene e bussa alla porta. 
Per poter far questo, è necessario che anche 
noi, come il vecchio Simeone, stringiamo il 
bambino Gesù tra le braccia! Con Lui stretto 
al cuore, tutto è più facile. Simeone guarda 
con tanta serenità la propria morte perché 
sa che ormai anche oltre la morte troverà 
lo stesso Signore e sarà uno stare ancora 
con Lui, in altro modo”, come, aggiungo 
io, dal fidanzamento della vita alle nozze 
dell'eternità. 
Fatta questa premessa, accostiamoci al 
testo di Luca. L'incarnazione del Figlio è un 
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atto serio di Dio verso l'uomo e le leggi che 
formano la trama della sua vita e vi entra 
pienamente. Eccolo con la sua famiglia, 
eccoli nell'adempimento della legge: ogni 
maschio primogenito appartiene al Signore, 
ed eccoli al tempio con la loro offerta.
Quel bimbo però è anche il Dio fatto 
Figlio, l'incarnazione della Promessa e 
della Speranza ed entrando nel tempio 
che l'uomo ha fatto per avere un luogo in 
cui Dio ascolta e vede senza la pretesa 
di contenerlo, la presenza di quel Bimbo 
riempie di santo quel luogo sacro.
Ed ecco Simeone. Invecchiando non è 
diventato disincantato come tanti vecchi 
che hanno perso lo stupore. Era stato una 
persona retta e un uomo “pieno di fede 
in Dio” e perciò continuava ad aspettare, 
anche da vecchio, senza dar per scontato 
che ad un certo punto hai già visto tutto e 
non rimane altro da vedere, con fiducia la 
liberazione di Israele. Certo non solo una 
liberazione dal dominio straniero o da certa 
tirannide che schiavizza economicamente, 
culturalmente, moralmente. Aspettava 
il liberatore dell'uomo, quello che porta 
la verità sull'uomo che rende libero e 
dunque capace di strutture liberanti. Era 
certo, continua Luca, glielo aveva detto 
lo Spirito che coltivava dentro di sé “che 
non sarebbe morto prima di aver veduto il 
Messia mandato dal Signore”.  Un vecchio 
non rassegnato. Non uno dei tanti che sono 
già morti ancor prima di spirare perché 
arrivati alla conclusione che siamo in un 
mondo in cui non c'è niente da sperare se 
non quel poco che possiamo attenderci 
da noi stessi. E così, spinto dal di dentro 
entra nel tempio, proprio mentre Gesù, 
papà e mamma stanno per compiere la loro 
offerta. “Simeone allora prese il bambino 
tra le braccia e ringraziò Dio”. Ancora una 
volta la fede non è un vago sperare, un 
affacciarsi sull'assurdo o l'impossibile, un 
itinerario senza approdo. La ricerca della 
fede che dura una vita porta all'incontro, 

all'abbraccio, allo stringere a sé la Vita di 
Dio, al ringraziamento, all'Eucaristia, al dir 
bene, benedire Dio che si lascia incontrare.
Luca riporta il cantico di Simeone diventato 
ormai cantico del credente, della comunità 
dei credenti nel momento in cui la vita si 
specchia nella fede e Cristo, oggetto della 
fede, riscalda del suo amore con il suo 
Corpo ricevuto. Il canto sottolinea il vedere: 
“I miei occhi hanno visto”, riassumendo tutta 
la preghiera di un popolo e di ogni uomo: 
quando vedrò il tuo volto? Vedere Dio, 
vedere Gesù, aver visto, essere illuminati 
dalla sua luce è diventare di Cristo, cristiani, 
battezzati nel suo nome.
Quel bimbo, dice Simeone, è la “Gloria”, il 
rivelarsi, l'autocomunicarsi della bellezza, 
grandezza, forza, misericordia, liberazione, 
tenerezza e potenza di Dio.
Parla poi di questo bambino posto come 
bivio dell'umanità: della sua salvezza o 
distruzione. La salvezza però che porta 
non è senza l'adesione dell'uomo a partire 
da Maria: “Il dolore ti colpirà come colpisce 
una spada”. La via della liberazione e della 
salvezza non è dunque quella aspettata 
senza pagare di persona. È quella del servo 
di Jahvè, è quella che Cristo identificherà 
per il discepolo nel portare dietro a lui la 
Croce di ogni giorno.
C'è poi Anna, “molto anziana”: era stata 
sposata e dunque aveva avuto affetti e 
preoccupazione, una famiglia ma rimasta 
vedova, non si era chiusa nei ricordi 
morendo anticipatamente. A ottantaquattro 
anni è nel tempio, non l'abbandona perché 
lì vede pulsare la vita del suo popolo e poi 
in quel andirivieni un giorno o l'altro entrerà 
l'aspettato delle genti. Intanto faceva il 
“bene” con le sue preghiere e con i suoi 
digiuni. Anch'essa vede arrivare il Bambino 
e cominciò a ringraziare il Signore parlando 
del bambino a tutti quelli che aspettavano la 
liberazione di Gerusalemme.
Giustamente. Simeone prega, Anna parla 
ed insieme diventano il sacerdozio laicale 
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di ogni credente, i primi laici anziani che 
dall'alto dei loro anni dicono a tutti di fidarsi 
della loro testimonianza: l'attesa è proprio 
quel Bambino.
Oggi gli anziani sono messi da parte o si 
mettono da soli e la società, la chiesa, la 
parrocchia è più povera perché manca che 
una generazione dica all'altra, racconti, 

testimoni che Dio non ci ha abbandonato, 
anzi anche oggi lo possiamo stringere alla 
nostra vita. Con questo io chiudo ma il 
Signore apre un rapporto con ognuno che 
mi auguro sia pari all'attesa.

don Ezio Stermieri

Un fiore per Pasqua
I PICCOLI “CATECHISTI” DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA SS. ANNUNZIATA.

Durante la Quaresima le famiglie della scuola sono state coinvolte in una bella esperienza: 
ciascuna di esse ha avuto dalle maestre il programma per un cammino di fede in 
preparazione della Pasqua, che prevedeva  la lettura e la riflessione su alcuni specifici 
episodi della vita di Gesù, accompagnate da un impegno concreto da vivere durante la 
settimana. Gli stessi episodi sono stati illustrati ai bambini, naturalmente in modo adatto 
alla loro età. I piccoli sono poi stati stimolati ed aiutati nella costruzione di un fiore di carta, 
nei cui petali, di diverso colore, era indicato l’impegno concreto da vivere a scuola ed in 
famiglia, durante la settimana. Al centro del fiore, poi, era riportata la grande e meravigliosa 
scoperta dell’ultima settimana di cammino: Gesù, il caro amico Gesù, la cui morte aveva 
addolorato tutti, è più vivo che mai, fra la gioia incontenibile di tutti. Pochi giorni prima 
delle vacanze, durante un incontro con le famiglie, semplice ma intenso, i bambini stessi 
hanno coinvolto i genitori a riflettere sugli impegni assunti insieme, diventando così piccoli, 
ma efficaci catechisti. Per Pasqua poi, ogni bimbo ha portato a casa il fiore da lui stesso 
costruito, frutto dell’abilità manuale ma soprattutto testimonianza di piccoli grandi impegni 
che si è sforzato di vivere con i genitori ed a scuola, sull’esempio del caro amico Gesù. 
Ecco il testo delle riflessioni proposte e degli impegni assunti.

Torino, 22 febbraio 2010
Cari genitori, nonni, zii, 

E’ iniziata la Quaresima, un cammino che facciamo per prepararci alla Pasqua. Come 
abbiamo fatto per il Natale, ci racconteremo i fatti della vita di Gesù che hanno preceduto 
e preparato questa grande festa. Vorremmo approfittare di questo periodo per imparare 
da Gesù ad amare di più e meglio. Ogni settimana sceglieremo un episodio e ci faremo 
guidare da Lui a capirlo e a viverlo.

Gli abitanti di Gerusalemme accolgono Gesù, giunto nella loro città, con tanta gioia e tanto 
amore. Gli fanno festa sventolando rami d’ulivo e di palma al Suo passaggio. Gesù dice 
che qualunque cosa facciamo agli altri è come se la facessimo a lui.
Allora: accogliamo tutti con amore e con gioia.
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Gesù è arrestato, messo in prigione, interrogato e maltrattato. Pietro, che vuole tanto bene 
a Gesù ed è uno dei Suoi migliori amici, preso dalla paura non capisce più niente e per ben 
tre volte dice di non conoscere Gesù. Tante volte anche noi ci comportiamo come se Gesù 
non lo conoscessimo, come se non sapessimo tutte le cose che ci ha insegnato.
Allora: non voglio far  finta di non conoscere Gesù e quello che Lui ci ha detto. ma  
comportarmi come Lui ci ha insegnato, amando tutti. 

Gesù è condannato a morte e i soldati lo caricano con la croce e gliela vogliono far portare 
fino in cima al monte dove sarà crocifisso. Gesù però non ce la fa e cade sotto il peso della 
croce. I soldati allora obbligano un passante che arriva da Cirene, a portare la croce al 
posto di Gesù. Qualche volta succede anche a noi di doverci fermare, interrompere ciò che 
stiamo facendo per aiutare qualcuno che ha bisogno.
Allora: voglio ricordarmi che quando lascio da parte le mie cose per aiutare qualcuno 
sono un po’ come il Cireneo che ha aiutato Gesù quando tutti lo avevano abbandonato.

Gesù è sulla croce e sta per morire, eppure non vuole che quelli che lo hanno condannato  
pensino che lui sia arrabbiato e che non vuole più loro bene. Allora prega il padre perché 
perdoni tutti delle cose cattive che Gli hanno fatto.  Vuole che a noi rimanga in testa una 
cosa sola: che ci ama da morire e per questo ci perdona.
Allora: voglio fare come Gesù, perdonare e continuare ad amare quando qualcuno fa 
qualcosa che mi fa male.

PASTORALE
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Insieme a Gesù sono stati crocifissi altri due uomini che hanno fatto delle cose cattive. Uno 
di loro si rende conto di aver fatto male e gli dispiace tantissimo e per questo chiede a Gesù 
di ricordarsi di lui quando sarà in paradiso. Gesù non ha altro in cuore che portarsi tutti in 
paradiso perchè stiano sempre con Lui.
Allora: devo ricordarmi che quando mi accorgo di aver fatto male devo chiedere 
scusa e ricominciare, perché Dio mi ama e mi perdona sempre.

Gesù risorto va a trovare le sue amiche e i suoi amici perché sa che sono addoloratissimi 
per la sua morte e vuole che sappiano invece che è vivo come prima e più di prima! Non 
si può immaginare la loro gioia, quasi non credono ai loro occhi! Gesù e lì, non come un 
fantasma… Mangia con loro, dice cose nuove, bellissime; promette che sarà con loro e 
con quelli che verranno dopo di loro, sempre, fino alla fine del mondo. Soprattutto, fa un 
meraviglioso dono: “Vi lascio la pace,  vi do la mia pace”.  

Allora: voglio accogliere questo dono. Se cerchiamo di vivere quello che Gesù ci ha 
detto, Lui interviene a darci sempre e nuovamente questo dono, ci farà capaci di 
essere in pace e di costruire la pace.

E’ questo l’augurio che ci scambiamo reciprocamente per questa festa di Pasqua. 

Le Maestre

Rendiconto economico 2009
ENTRATE USCITE
Collette 47.989 Imposte e tasse 2.749
Offerte S. Messe 6.077 Utenze 14.113
Presepio 21.572 Riscaldamento 18.739
Varie di gestione 25.572 Assicurazioni 3.153
Contr. Regione e comune 10.000 Attività pastorali e parrocchiali 56.520
Contributi CRT 15.000 Bollettino 4.206
Contributi SanPaolo 405.000 Presepio 6.936
Offerte straordinarie 25.070 Manutenzione ord. 6.184
Disavanzo 19.664 Manutenzione straord. 463.344
Totale a pareggio 575.944 Totale uscite 575.944

Il presente rendiconto finanziario è la presentazione delle entrate e delle spese verificatesi 
nel corso dell’anno 2009 nella gestione della parrocchia. È stato e rimarrà un anno molto 
importante perché abbiamo restaurato e ristrutturato l’interno della chiesa con l’aiuto della 
Fondazione Compagnia SanPaolo, della Fondazione CRT, della Regione Piemonte, del 
Comune di Torino e di alcuni parrocchiani.
Sono stati portati a termine gli impianti di illuminazione, riscaldamento, video e radio; il 
restauro degli infissi, la lucidatura del pavimento ed il quadro dell’Annunciazione, per una 
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spesa complessiva di euro 561.000.
Dobbiamo ancora ricevere a saldo dei due finanziamenti della Regione euro 72.000: tale 
cifra ci permetterà di far fronte parzialmente ai debiti contratti per i lavori suindicati.
La raccolta delle offerte fatta con le “buste del restauro” ammonta ad euro 6.580 e 
desideriamo ringraziare per la loro generosità tutti quanti hanno contribuito.
Come per gli anni passati non ci stanchiamo di ripeterci dicendo che le offerte ordinarie, in 
calo rispetto allo scorso anno, non coprono le spese ordinarie. La Parrocchia riesce a far 
fronte alle spese grazie agli introiti che derivano dalla gestione delle sue proprietà.
Ricordiamo che il contributo di ognuno è da intendersi come regolare e stabile contributo 
per il mantenimento e lo sviluppo delle attività parrocchiali.
Il Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici è a disposizione per ogni chiarimento al 
rendiconto approvato nella seduta del 6 febbraio 2010.

B.P.
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Giuseppe Risatti - Un fedelissimo dell'Annunziata
Il 14 gennaio è deceduto Giuseppe Risatti. 
Era nato il 25 marzo 1915 a Riva del Garda ed è stato quindi suddito dell’Impero 
austroungarico. Presto però fu portato a Torino e nel 1919 divenne parrocchiano 
dell’Annunziata. Da allora non l’ha più abbandonata! Anche quando è andato ad abitare 
lontano l’ha sempre frequentata fedelmente e attivamente. Si ricordava della vecchia 
chiesa e della costruzione di questa nuova; aveva un buon ricordo e molta stima di don 
Bianchetta, che sovente citava. Ha frequentato l’oratorio e l’Azione Cattolica, sempre 
attivo e propositivo. Negli anni ’50 mons. Bottino, che molto lo stimava, l’aveva nominato 
Presidente degli Uomini di A.C. E’ nei miei ricordi fin da quando ero giovane presidente della 
“Vigilantes”: mi è stato vicino con saggi consigli e sostegno concreto. Da allora, quante ore 
abbiamo trascorso insieme per discutere, progettare, programmare attività per L’Azione 
Cattolica, la Parrocchia, la Confraternita! Sempre animati dalla sua instancabile fantasia 
e dal suo entusiasmo! Il suo rapporto con i diversi Parroci è sempre stato improntato su 
reciproci stima e rispetto. Nel ’62 era entrato a far parte della Confraternita, divenendo 
presto un trascinatore. Tutti i confratelli hanno ben presente l’impegno e la concretezza 
da lui messi nell’amministrare la Scuola Materna. Ricordano con stima i suoi interventi 
nelle riunioni, specialmente negli ultimi anni, ricchi di giovanile vivacità e di fede profonda, 
per sostenere e stimolare. È commovente ed edificante ricordare con quale sensibilità e 
affetto parlava della Madonna.  Da bambino aveva frequentato il vecchio Asilo infantile 
dell’Annunziata e nell’84 fu eletto Presidente del Consiglio di Amministrazione della Scuola 
Materna.  Sposatosi nel ’39, ebbe tre figli, che hanno frequentato qui l’oratorio e l’A.C.; uno 
di loro è sacerdote. Aveva creato un laboratorio di attrezzature elettriche. Fino a qualche 
anno fa, quando le nuove leggi hanno indotto ad aggiornare l’impianto elettrico, anche nella 
chiesa e nella casa parrocchiale erano numerosi i trasformatori da lui costruiti e donati.
Anche nella società civile Risatti è stato attivamente presente. Responsabile della 
sezione D.C. di via Vanchiglia, fin dal ’48 aveva coinvolto molti nostri giovani per attività di 
volontariato in servizi utili nelle varie elezioni: volantinaggio, “galoppini”, rappresentanti di 
seggio, trasporto anziani e handicappati. È stato anche Responsabile della  I Circoscrizione. 
Soprattutto la vita della Parrocchia, però, è sempre stata nel suo cuore e nel suo impegno. 
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Ancora ormai ultranovantenne e con difficoltà di vista e di salute, fino all’anno scorso, è 
stato costante alla funzione delle Lodi, alle 8 del mattino.
A me è di conforto e di stimolo l’affetto cordiale e fraterno, particolarmente aumentato 
nei miei confronti negli ultimi anni. Per i parrocchiani penso che la sua vita sia stata una 
testimonianza autentica di appartenenza attiva e fedele alla Comunità parrocchiale.

  Graziano Cardellino

Complici le vicende belliche, ho trascorso tutta la mia infanzia lontano dalla famiglia, con i 
nonni materni, fra le montagne della Carnia, in mezzo a gente semplice ma ricca di fede, 
di  “sapienza del cuore” e ancorata a valori tradizionali forti.
Alcune figure ricordo con particolare affetto e riconoscenza: mio nonno Simeone e sua 
sorella, la zia Pasqua.  Sono loro che mi hanno trasmesso la fede. Il nonno, a differenza 
della zia Pasqua, non andava molto in chiesa, ma conosceva molto bene la Bibbia e  me  la 
raccontava, in particolare la storia  dei patriarchi e la vita di Gesù.  Inoltre, tutte le mattine e 
tutte le sere, il nonno recitava le orazioni in latino; lo faceva a bassa voce mentre si vestiva 
o si spogliava, terminandole esattamente con la fine di quelle due operazioni: alla sera, 
prima di infilarsi il camicione della notte, con: “Et lux perpetua luceat eis. Requiescant in 
pace. Amen” quindi si coricava; al mattino prendeva il berretto appoggiato sulla cassapanca 
mentre recitava: “...illumina, custodi, rege et guberna. Amen”.  Quindi scendeva a basso 
dove c'era già la nonna ad attenderlo per il caffè.  A forza di sentirle le avevo imparate 
anch'io. La zia Pasqua, invece, mi portava alle funzioni ed alle processioni. Una di queste, 
in particolare, colpiva la mia immaginazione: la grande processione che si faceva alla 
festa dell'Ascensione. Tutte le parrocchie della valle salivano in processione, preceduta 
dalla Croce, all’antica Pieve di S. Pietro,  sull'omonimo colle, dove avveniva la “Esortasion 
e clamàde das Cròus”: si procedeva cioè alla chiamata di tutte le singole croci, ciascuna 
delle quali si avvicinava alla Croce Madre della chiesa di San Pietro per scambiarsi il bacio 
di affetto in segno di fratellanza, unità di fede, di storia e di lavoro. Poi tutti  assistevano alla 
Messa dell'Ascensione. Per me, bambino, il vedere quella fila interminabile di persone, i 

Sul filo della memoria
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paramenti sacri dei preti, tutte quelle croci, quegli stendardi che mi apparivano altissimi, il  
sentire i canti liturgici,  le preghiere litaniche, il suono a festa di tutte le campane della valle, 
era uno spettacolo straordinario, emozionante e mi faceva immaginare che il Paradiso 
doveva essere più o meno così.
Finita la guerra, la mia famiglia (mamma, papà, mio fratello ed io ) si è ricomposta a Torino, 
prendendo residenza in via San Massimo 4: un vecchio edificio di quattro piani con  un 
cortile angusto e buio, sul quale si affacciavano tutt'intorno i ballatoi dei piani stessi.
Noi ragazzi, quando si era liberi dalla scuola, si andava a giocare ai giardini Cavour o 
più spesso fra le macerie delle case diroccate dai bombardamenti di via Po e di via  delle 
Rosine.  Fu la signora Amalia, “madama Malia”, come tutti chiamavano la portinaia del 
nostro stabile, a suggerire a mia madre : “Madamin Marina, ca scota mi:  nvece  't  lassè i 
sò masnà a gioeghe an girola e a fese mal ò trovè brute compagnie, ca i manda 'nbelesì 
a l'oratòri dla Nonzià: a iè na bela cort per gioeghe al balon.... e poei  i preive ai guardo 
e a i mostru bin....A iè anche al Vescov!!” Mia madre e mio padre, per la verità, in chiesa 
ci andavano poco, tuttavia accolsero il consiglio di madama Malia e così io e mio fratello 
cominciammo a frequentare l'oratorio dell'Annunziata e col tempo anche la Messa, con 
madama Malia.
Devo dire, però, che l'impatto con questa nuova realtà parrocchiale non fu per me molto 
felice, forse perché abituato  all'atmosfera più raccolta e familiare del piccolo villaggio 
carnico e alla affettuosità della sua gente. La stessa figura del vescovo, Monsignor Bottino, 
vanto della parrocchia, non mi era molto simpatica, mi incuteva più timore che rispetto: non 
ricordo di averlo  mai visto sorridere. Le sue omelie, fatte dal pulpito della chiesa, con quella 
sua voce tonante e un po' roca,  mi sembravano più  sentenze di condanna che esortazioni 
evangeliche. Naturalmente queste erano impressioni di un ragazzo di una decina d'anni!
Fatto sta che, nonostante le buone intenzioni di madama Malia, mio fratello ed io, più che 
l'oratorio dell'Annunziata, preferivamo frequentare le macerie, i giardini Cavour e  la piazza 
Carlina. Ma fu proprio qui, in piazza Carlina, che incontrai una persona, scomparsa qualche 
anno fa, che considero uno dei maestri di fede e di vita della mia adolescenza: Giovanni 
Furno. Invitato da lui cominciai a frequentare l'oratorio di San Francesco da Paola, che tra 
l'altro era allora la mia parrocchia, e lì, come “aspirante” dell'Azione cattolica, completai la 
mia formazione cristiana. Quando poi Furno, in seguito al matrimonio con la sua amata 
Fiorella Obert, attuale nostra parrocchiana dell'Annunziata, lasciò l'incarico di “Delegato 
aspiranti”, io assunsi il suo posto: ero il più giovane “Delegato aspiranti” della Diocesi…
almeno, così mi dicevano!
L'ubriacatura culturale e politica del '68 non mi risparmiò. Anch'io, come studente-
lavoratore, partecipai alla contestazione, anche se più per coinvolgimento emotivo che per 
convinzione razionale. Questa ubriacatura mi allontanò anche dalla Chiesa, senza però 
farmi perdere  completamente la fede, che è rimasta come un tizzone sotto la cenere.
Con il matrimonio venni poi ad abitare in via Giulia di Barolo, nell'area parrocchiale 
dell'Annunziata. A riaccendere quel fuocherello che covava sotto la cenere è stata la mia 
famiglia, soprattutto le mie figlie che, frequentando la parrocchia, mi ci hanno pian piano 
riavvicinato. La conoscenza prima e la profonda amicizia poi di un parroco straordinario 
come don Secondo Tenderini mi hanno fatto riscoprire la bellezza della fede e l'amore per 
la Chiesa.

                                                                                               Luigino de Francesco
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da La Stampa
Rubrica Torino - Le recensioni

Santissima Annunziata 

BRUNO GAMBAROTTA 

Stando quasi al fondo di via Po, con 
un’unica inquadratura si posssono cogliere 
due citazioni romane in altrettante chiese: il 
Pantheon nella Gran Madre e Santa Maria 
Maggiore nella chiesa della Santissima 
Annunziata.
Quest’ultima è forse iI capolavoro di 
Giuseppe Gallo. 
Al suo posto c’era una chiesa edificata nel 
1640 da Carlo Morello che dovette essere 
abbattuta per aprire via Sant’Ottavio su 
via Po. Gallo si trovò a dover armonizzare 
l’edificio con via Po, rispettando la continuità 
del portico dove si colloca l’ingresso della 
chiesa. 

La facciata neocinquecentesca ha un 
respiro solenne: l’interno è a una sola 
navata fiancheggiata da dieci cappelle 
divise da gruppi di pilastri in marmo. 
La scelta dello stile ha permesso di inserire 
lo stupendo altare maggiore di Bernardo 
Vittone del 1743, salvato dalla chiesa 
preesistente. 
L’interno è di una straordinaria luminosità, 
esaltata dal biancore immacolato delle 
pareti. Giuseppe Gallo muore nel settembre 
del 1927; la chiesa sarà terminata dal figlio 
BartoIomeo e consacrata il 26 ottobre del 
1929. 

Le stazioni della Via Crucis, scolpite in 
altorilievo su marmo bianco, sono collocate 
troppo in alto. 
Fino a pochi anni fa la chiesa era affidata 
ai monaci dell’Annunziata; ora invece è 
officiata dal clero secolare, con un parroco, 
don Ezio Stermieri, di origini mantovane e 
insegnante di religione al D’Azeglio, dotato 
di un bel piglio di predicatore. 
E’ tuttora operante la confraternita 
dell’Annunziata sorta nel 1580 e composta 
da laici. 
Anche grazie al loro contributo le funzioni 
hanno una solennità e un respiro insolito, 
con un coro possente. 
Sulle colonne che incorniciano l’altare, 
a destra si trova il pulpito e a sinistra uno 
schermo luminoso sul quale, a tempo, 
compaiono le parole, in italiano e in latino, 
che i fedeli sono esortati a cantare. Questa 
sorta di karaoke è un sussidio intelligente; 
pensiamo a certi funerali o prime comunioni 
dove la stragrande maggioranza dei 
presenti ignora tutto della messa. Qui tutti 
cantano a pieni polmoni. 
La chiesa ospita in un locale adiacente 
un famoso presepio meccanico, visitabile. 
Costruito nei primi anni dell’Ottocento dal 
signor Canonica è azionato da un unico 
motore elettrico ricavato da una nave. I 
personaggi, scolpiti in legno, alti dai 25 ai 
90 centimetri, sono oltre 200, oltre 100 sono 
animati.

I canti sacri a pieni polmoni con il karaoke

TECNOLOGIA
Solenne e luminosa

ha un presepio meccanico
mosso da un motore marino

il voto   8
Lo schermo luminoso  

aiuta a partecipare 
più attivamente alle cerimonie
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